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CITTADINI EUROPEI —_——_ 


Il primo d’aprile, con l’a- 
bolizione dei controlli alle 
frontiere terrestri, si è con- 
cluso il processo di integra- 
zione dell’Italia nel cosid- 
detto “spazio Schengen”, 
uno dei pilastri della costi- 
tuzione dell’Europa degli 
Stati e del Capitale. Il Trat- 
tato, che prende il nome da 
una piccola località del Lus- 
semburgo, nasce nel 1985 
per volontà di cinque paesi 
(Germania, Francia, Lussem- 
burgo, Belgio e Olanda), e 
‘trova l’adesione negli anni 
successivi di altri cinque pa- 
esi del UE. Ne sono fuori, 
e per ora non hanno inten- 
zione di aderire, Regno Uni- 
to, Irlanda e Danimarca, 
mentre la Svezia dovrebbe 
entrare nel 1999 e la Grecia 


entrerà... ‘quanto potrà. In 


estrema sintesi si può dire 
che Schengen detta le condi- 
zioni della libera circolazio- 
ne delle persone all’interno 
dello spazio europeo e la sua 
applicazione si è intersecata 
con un fitto lavorio interna- 
zionale che nella seconda 
metà degli anni ‘80 ha tro- 
vato la sua espressione nel 
gruppo T.R.E.V.I.°92:(dal 
1986 il gruppo Trevi divie- 
ne sinonimo di “Terrorismo, 
Radicalismo, Estremismo, 
Violenza Internazionale) e 
nel “gruppo ad hoc suli’im- 
migrazione” creato dalla 
CEE proprio nel 1986, con- 
temporaneamente all’appro- 
vazione dell’Atto unico eu- 
ropeo, pietra miliare attorno 
al quale verrà costruita luni- 
tà economica europea (a que- 
sto proposito si veda “For- 
tezza Europa”, opuscolo cu- 
rato dal circolo Malatesta di 
Livorno). 

In nome della libertà di 
circolazione i ministri del- 
l’interno dei paesi europei 
hanno concepito, spesso in 
stretta collaborazione con gli 
americani, un'Europa della 


“sicurezza interna” in cui. 


cooperano poliziotti e gen- 
darmi: diritto di inseguimen- 
to nello spazio Schengen, 
controlli nei 20 km al di là 
delle frontiere, scambi per- 
manenti di informazioni, 
commissariati comuni alle 
frontiere, ecc.. Con Schen- 
..gen l’Europa delle polizie 
non ha più confini. 


dl Continua a pag. 8 


Torino si sta preparando 
per la prossima ostensione 
della Sindone e per la visita 
del papa. L’amministrazione 
comunale sta rifacendo il 
trucco all’amena città della 
Fiat e, come già accadde per 
il vertice di Maastricht, i sol- 
di pubblici vengono stanzia- 
ti e spesi per un’operazione 
di maquillage che mira a ren- 
dere scintillante la vetrina un 
po’ opaca di una città che 
riempie di fioriere il centro 
ma continua a tagliare i ser- 
vizi sociali, le scuole, la sa- 
nità. E’ la stessa amministra- 
zione che mentre esorta i cit- 
tadini ad aprire le porte di 
casa ai pellegrini paganti 
tenta con ogni mezzo di chiu- 
dere i posti occupati, decisa- 
mente antiestetici in una cit- 
tà che alle soglie del duemila 
tenta di coprire di fiori il lez- 
zo delle periferie ed il mor- 
tale grigiore della “Fabbri- 
ca”, 

In una città che trova nor- 
male che gli immigrati dor- 
mano sulle panchine, purché, 
ovviamente, non siano quel- 
le del centro, una decina di 
case abbandonate e occupa- 
te rappresenta uno scandalo, 
un pericolo per l’ordine pub- 
blico che deve essere pron- 
tamente ripristinato. Così in 
una tiepida notte d’inizio pri- 


UMANITA NOVA 


ROVINIAMOGLI LA FESTA! 


dewoitilizziamo torino! 


mavera la polizia ulivista di 
un Paese ulivista, di una cit- 
tà ulivista si è presentata in 
forze in tre case occupate e 
ha cercato di sgomberarle col 
pretesto di una perquisizio- 
ne. 

Ma, si sa, non sempre le 
ciambelle riescono col buco. 
L’operazione non è riuscita 
nel migliore dei modi: gli 
sgomberi sono falliti, alcune 


‘vetrine del centro sono sal- 


tate. Politici e giornalisti si 
sono affrettati a dipingere i 
posti occupati come covi di 
ecoterroristi. Torino all’im- 
provviso pareva piombata in 
piena “anarchia”. Ma come 
in quei film da quattro soldi 
in cui i repentini cambiamen- 
ti di scena rappresentano il 
modo migliore per reggere 
una trama assai esile, all’im- 
provviso il quadro è cambia- 
to. Il suicidio di Baleno, uno 
dei tre arrestati la notte del 
5 marzo, ne è stato il vettore 
potente. La sua morte ha 
convinto la sinistra al potere 
a sostituire al manganello la 
carota: come d’incanto gli 
ecoterroristi si sono trasfor- 
mati in ragazzi disadattati 
con i quali aprire un dialo- 
go, per allentare la tensione 


ed arrivare in tutta tranquil- 
lità all’ostensione della Sin- 


done ed alla visita del pon- 


tefice. 

Niente deve rovinare la 
festa e gli affari ai poteri for- 
ti della città. 

Dieci miliardi sono stati 
già spesi per il restauro di 
alcune chiese e non è che 
l’inizio di un’operazione di 
chirurgia estetica destinata al 
maggior profitto di commer- 
cianti ed albergatori, nonché 
ovviamente per la bottega 
vaticana. Nei prossimi due 
anni il Vaticano conta di re- 
alizzare, e già sta realizzan- 
do, ampi profitti grazie al 
potente appoggio del gover- 
no ulivista che si è ben di- 
stinto sia sul piano degli 
stanziamenti profusi per il 
Giubileo sia per quel che 
concerne il finanziamento 
della scuola privata (che, in 
Italia, è sinonimo di clerica- 
le). 

L’ostensione della Sin- 
done non è quindi che il pri- 
mo atto dell’operazione Giu- 
bileo. Il Giubileo è un colos- 


sale affare in cui si intreccia- 


no speculazioni, sfruttamen- 
to del territorio, dissesto 
ambientale, faide politiche 
per il monopolio dei lavori. 


‘Per altro verso il Giubileo si 
configura come momento di 


grande rilancio del clericali- 
smo, occasione per ridefinire 
la dottrina della fede da po- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


sizioni di autorità e, paralle- 
lamente, ridisegnare gli stan- 
dard culturali all’interno del 
sociale. Ed infine il Giubileo 
rappresenta un momento im- 
portante per la costituzione 
di nuovi assetti e ruoli poli- 
tici del Vaticano. 

Pensiamo sia tempo di fi- 
nirla con le lenzuola della 
vergogna: le lenzuola che a 
santa rita sono state messe ai 
balconi per negare ai senza 
casa un letto ed un tetto. 

Ed e’ anche il momento di 
finirla con il lenzuolo che 
questa sinistra buonista vuo- 
le stendere sulla citta’, un 
lenzuolo che, come la Sin- 
done, sempre piu’ somiglia 
ad un sudario steso sulle 
aspirazioni di liberta’ che 
covano sotto le ceneri della 
triste citta” della Fiat. 


(volantino distribuito alla 
manifestazione del 4 aprile a 
Torino) 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI - 
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Cosa ci 
porta la 
colomba di 
pasqua 
padronale? 


La rilevazione periodica 
dell’ISTAT sull’andamento 
dell’occupazione ci informa 
che dal gennaio 1997 al gen- 
naio 1998 in Italia l’occupa- 
zione è aumentata dello 0,6% 
e, cioè, di 118.000 unità. 

Il dato in questione deri- 
va da un aumento degli ad- 
detti all’industria di 84.000 
unità, da un aumento discre- 
to degli addetti all’agricoltu- 
ra e da una riduzione del 2% 
egli addetti al commercio e 
del 2,2% dei lavoratori del 
settore alberghiero. 

Il dato globale segnala 
una crisi rilevante del terzia- 
rio arretrato dato che i posti 
di lavoro persi sono soprat- 
tutto quelli delle piccole e 
piccolissime imprese com- 
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INTERNAZIONALE 


CENA PRO IL CSA 
TORRICELLI 
Venerdì 17 aprile alle ore 
20.30 in V.le Monza, 255 
cena di sottoscrizione per il 
centro anarchico 
“Torricelli” cucinata in 
portoghese da compagne e 
compagni della F.A.M. 

Per informazioni telefonate 
in italiano allo 02/2551994 


RECAPITO E MAIL 
DI ZERO IN 
CONDOTTA 

E’ attivo il nuovo recapito 
di posta elettronica 
dell’editice ZERO IN 
CONDOTTA per prenota- 
zioni, suggerimenti, invio 
materiale, ecc. 
zeroinc@tin.it 


RECAPITO E MAIL 
DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA 
MILANESE 

E’ attivo il nuovo recapito 
di posta elettronica della 
Federazione Anarchica 
Milanese per qualsiasi 
comunicazione, contatti, 
invio, scambi, ecc. 
faimilano@tin.it 


Livorno: “2° Torneo 
interregionale di 
moccoli 

Sabato 11 aprile il Colletti- 
vo “Zero in Condotta” 
organizza, presso i locali 
della Federazione Anarchica 
Livornese, il 2° Torneo 
interregionale di moccoli. 
Programma della Pasqua 
Anarchica 

ore 18: presentazione del 
libro “Puttana Eva” 

ore 20.30: Cena anticlericale 
ore 22.30: 2° torneo 
interregionale di moccoli a 
premi. 


I risultati delle elezioni 
regionali del 15 marzo han- 
no confermato quanto segna- 
lato dal nostro recente opu- 
scolo (*): il numero di voti 
ottenuti dal Fronte naziona- 
le durante gli scrutini nella 
Francia metropolitana è in 
diminuzione dalle presiden- 
ziali del 1988 (quindi da die- 
ci anni a questa parte!). L’ec- 
cezione è quella delle presi- 
denziali del 1995, nelle qua- 
li si ebbe una leggera pro- 
gressione con 4,545 milioni 
di voti, ma in seguito, il F.N. 
declina con 3,773 milioni di 
voti al primo turno delle le- 
gislative del 1997 e con i 
3,270 milioni di voti alle re- 
centi regionali. Quest’ultimo 
risultato e appena superiore 
a quello ottenuto nelle legi- 
slative del 1993 (3,149 mi- 


lioni di voti) e rappresenta 


solo 18,45% degli iscritti al 
voto. Detto in altri termini, 
neppure un francese su dieci 
in età di voto sostiene elet- 
toralmente il F.N.. Siamo 
lontani dalla fascistizzazione 
generalizzata evocata da al- 
cuni. Per altro, queste cifre 
non sono incompatibili con 
un inserimento del F.N. nei 
giochi politici, in termini di 
eletti e di rapporti di forza, 
ed è quindi utili approfondi- 
re l’analisi. 


CONTRO . 
L’INTOSSICAZIONE 
DEI MEDIA 

Quasi dappertutto il F.N. 


Compagni, 

lo scorso anno, durante la 
Giornata Internazionale del- 
le Donne a Stoccolma - Sve- 
zia - l’annuale dimostrazio- 
ne anarco femminista “Ri- 
prendiamoci la notte” fu bru- 
talmente attaccata dalla po- 
lizia. 

L’attacco fu particolar- 
mente violento e la dimostra- 
zione fu disciolta con pre- 
meditata precisione militare. 
Molti furono i feriti. Gli or- 
gani di informazione diede- 
ro molto rilevo all’accaduto. 
Le donne furono picchiate a 
sangue e furono molestate 
sessualmente sia durante la 
manifestazione sia al distret- 
to di polizia. Molti dimo- 
stranti, ma anche dei passanti 


GUATEMALA - | 


LAVORATORI DELLE 
PIANTAGIONI “CHIQUITA” E 


"DEL MONTE” IN LOTTA 

Le squadre di polizia antisom- 
mossa sono intervenute il 24-25 
marzo per sedare le proteste nelle 
piantagioni di banane in Gua- 
temala che producono per DEL 
MONTE e CHIQUITA. 

Negli ultimi mesi ci sono stati 
numerosi licenziamenti (ben 22 il 
solo 24/2) in due piantagioni di 
banane del Guatemala (Finca 
Mopa e Finca Panorama), che 


| producono per “Del Monte Fresh 


Produce” e per “Chiquita 
Brands”. 

In entrambi i casi, i lavoratori 
che avevano cercato di formare un 


Le elezioni in Francia 


Tra destra reale e destra elettorale 


ha regredito alle regionali 
per quanto riguarda il nume- 
ro dei voti. Nei quindici di- 
partimenti che costituiscono 
il bastione del F.N., il parti- 
to di Le Pen ha perso voti ri- 
spetto alle presidenziali del 
1995, talvolta anche in modo 
consistente (quasi un terzo 
dei suffragi nei Pirenei o- 
rientali). 


Tuttavia la maggioranza 


dei media locali e nazionali 
hanno ripreso in coro la vec- 
chia antifona della “forte 
progressione del F.N.”. Il 
colmo dell’intossicazione è 
stato probabilmente raggiun- 
to da un giornalista di “Libe- 
ration” che proclamava (edi- 
zione del 16 marzo) “lenta- 
mente ma sicuramente, il 
F.N. avanza e ottiene il suo 
miglior risultato elettorale”. 
Evidentemente se si ragiona 
in termini di percentuale, ci 
può essere stata progressio- 
ne. Ma, in numero di voti, 
tale progressione è fittizia, 
come si è visto, ed è questo 
il solo criterio valido in una 
democrazia che si vuol deri- 
vata dal suffragio e dal nu- 
mero. 

Si tocca così un argomen- 
to essenziale poiché, al di là 
di un aspetto che potrebbe 
apparire come puramente 
metodologico (analizzare il 


Stoccolma 


Le violenze della polizia 


non coinvolti nella manife- 
stazione, hanno sporto uffi- 
ciali rimostranze contro la 
polizia per l’eccessivo uso 
della forza. 

Una settimana più tardi, 
più di 500 persone hanno 
manifestato attraverso le vie 
di Stoccolma contro questi 
incidenti, dando vita al Gior- 
no Internazionale contro la 
Brutalità della Polizia, il 15 
marzo 1997. 

Molte altre manifestazio- 
ni si sono tenute in altre par- 
ti della Svezia ed in varie 
parti del mondo. 

Un mese più tardi, 18 apri- 
le 1997, la casa del respon- 
sabile di polizia, ispettore 
Jerry Edin, fu attaccata ed 


sindacato che negoziasse miglio- 
ri salari e migliori condizioni di 
lavoro, sono stati illegalmente li- 
cenziati. 

La direzione ha poi lasciato a 
casa anche tutti gli altri lavorato- 
ri, per aver scioperato illegalmen- 
te in loro sostegno, e ha cercato 
infine di fare arrestare i licenziati. 

Gli agenti dell’ antisommossa 
hanno perquisito tutte le case, 
mentre i lavoratori licenziati si tro- 
vano in clandestinita’ per evitare 
un eventuale arresto. 

Piu” di mille lavoratori aderenti 
al sindacato SITRABI - lo stesso 
che vogliono i lavoratori delle due 
piantagioni del Guatemala - han- 
no scioperato il 26/3 in sostegno 
alla lotta dei lavoratori di Mopa e 


numero dei voti o le percen- 
tuali?) è la questione politi- 
ca che si pone il tutta la sua 
importanza. Ciò che appare 
chiaro è che le decisioni pos- 
sono essere prese con mag- 
gioranze fittizie e che l’insie- 
me della classe politica, così 
come i commentatori ad essa 
legati, rifiutano di vedere la 
realtà delle astensioni. Ora, 
il fatto è che queste astensio- 
ni non cessano di crescere, 
sono il primo partito di Fran- 
cia, esse hanno un significa- 
to reale, tanto più forte quan- 
do l’astensionismo si lega a 
significativi movimenti so- 
ciali. Il rifiuto del movimen- 
to dei disoccupati di piegar- 
si ad una logica elettorale e 
politicante e di scegliere in- 
vece lo scontro sociale anche 
con spettacolari operazioni 
nelle riunioni e nelle offici- 
ne, è a questo proposito e- 
semplare. 


UNA DINAMICA REALE 

E’ chiaro che stagnazione 
nelle urne non significa arre- 
tramento dei politicanti. De- 
cenni di parlamentarismo 
con tutte le sue combinazio- 
ni ce lo dimostrano. Di fatto 
il F.N. prosegue la sua pene- 
trazione nei “misteri” del 
potere locale e regionale. 
Ma, anche da questo punto di 


una macchina della polizia 
fu data alle fiamme, come 
dura risposta a quel brutale 
evento. 

Oggi 26 marzo 1998, i ri- 


sultati dell’indagine sono 


stati resi pubblici: il Procu- 
ratore di Stato Agneta Isborn 
Lind ha deciso di porre fine 
ad ogni ulteriore inchiesta e 
chiuso il caso; ha dichiarato 
che “Non sono state trovate 
prove delle pretese violenze 
e molestie sessuali”. 

Ciò é inaccettabile. La 
polizia di Stoccolma é stata 
alla ribalta dei media in una 
serie di occasioni durante gli 
ultimi 3 anni per le sue ec- 
cessive violenze e per le ag- 
gressioni sessuali. Immigra- 


vista, non riesce a raggiun- 
gere tutti i suoi obiettivi, vi- 
sto che ha ottenuto 237 con- 
siglieri regionali mentre pun- 
tava ad ottenerne almeno 
300. Ci si può domandare 
se, nella misura in cui sta 
progredendo nell’ apparato 
dello Stato democratico, egli 
non perda di sostanza, essen- 


do obbligato a fare dei com- 


promessi E’ vero che stori- 
camente fascismo e nazio- 
nalsocialismo sono arrivati 
(democraticamente, non di- 
mentichiamolo) al potere 
solo grazie all’adesione del- 
le forze della destra classi- 
ca. Ma non siamo più negli 
anni 20 o 30 della controri- 
voluzione preventiva e l’at- 
tuale esempio dell’italiana 
Alleanza nazionale (ex MSI 
mussoliniano), armata da 
Berlusconi e entrata nel suo 
governo, ci mostra che il 
post-fascismo può celare 
nuove realtà. 

Non ripeteremo mai abba- 
stanza che le idee di Le Pen 
possono essere, e sono già, 
largamente applicate anche 
senza di lui al potere. La 
democratizzazione del fasci- 
smo va di pari passo con la 
fascistizzazione della demo- 
crazia. Bisogna sottolineare 
ciò che appare sempre più 
chiaramente: il F.N., che si 


ti, senza casa, militanti di si- 
nistra e donne, sia all’inter- 
no che all’esterno degli edi- 
fici di polizia, sono state le 
vittime di un terrorismo si- 
stematico. Questo deve fini- 
re! 

Noi anarchiche di Stoc- 
colma invitiamo con forza i 
nostri compagni e compagne 
in tutto il mondo a suppor- 
tarci in questa apparente- 
mente futile, ma molto im- 
portante lotta. 

Noi abbiamo bisogno del 
vostro aiuto, della vostra for- 
za e della vostra rabbia per 
vincere la battaglia contro la 
violenta repressione santifi- 
cata dallo stato svedese. 

La vostra solidarietà in- 


non finiscono mai 


definisce un partito “antisi- 
stema”, si comporta nello 
stesso modo politicante de- 
gli altri partiti ed è pronto a 
tutto per mangiare nello stes- 
so piatto, anche ad addolci- 
re quello che dice essere il 
suo programma e la sua iden- 
tità. L’arretramento del so- 
stegno popolare al F.N. non 
è però sufficiente. Il falli- 
mento del lepenismo non 
corrisponderà ipso facto ad 
una situazione prerivoluzio- 
naria, così come la nuova 
elezioni di militanti di estre- 
ma sinistra non tarderà a di- 
mostrare la mancanza di pro- 
spettive del voto di protesta, 
fosse anche anticapitalista. 
Gli anarchici e gli anarcosin- 
dacalisti sapranno risponde- 
re alla sfida? 


liberamente tradotto da 

un articolo di 

Philippe Pelletier 

apparso su 

“Le monde libertarire” del 
26 marzo/1 aprile 


(*) “Du fascisme au post- 
fascisme - Mythes et realitès 
de la menace fasciste”, a 


cura del gruppo Nestor Ma- 


chno della Federation anar- 
chiste, ed. Le monde libertai- 
re, 1997, 62 pagine, 20 fran- 
chi. 


ternazionale, in qualsiasi 
forma vogliate manifestarla, 
è fondamentale per la nostra 
lotta. 

Aiutateci. Prendete con- 
tatti con i rappresentanti del 
repressivo stato svedese nel- 
le vostre città ed inviateci le 
vostre idee riguardo questi 
fatti di violenta repressione 
poliziesca nei confronti di 
compagne e combattenti per 
la libertà nel Giorno Interna- 
zionale della Donna a Stoc- 
colma. 

Non c’è pace senza giusti- 
zia. | 

Stockholms Anarkister 
Box 150 15 S - 104 65 
STOCKHOLM 
Sweden 
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Panorama. 

Mobilitazioni anche in Ari- 
zona e Alabama in piantagioni che 
producono per Chiquita. 

Il 27/3 i poliziotti dei reparti 
antisommossa sono stati ritirati ma 
ciò non ha comportato Pin- 
validazione dei mandati di arre- 
sto. 


(da un comunicato dei 
lavoratori in lotta) 


FRANCIA : 
FERMIAMO LA MACCHINA 
DELLA REPRESSIONE 

Dal loro sgombero dalle 
chiese di Notre Dame de la 


gare e di Saint-Jean di Mont-. 


martre, i sans-papiers subi- 
scono una repressione a 360 
gradi - più di duecento arre- 
sti tra il 16 e il 18 marzo, più 
di 100 detenzioni “ammini- 


strative” in condizioni degne 
del medioevo : 48 ore senza 
mangiare, alcuni sans-pa- 
piers ammalati lasciati per 
ore senza alcuna visita me- 
dica, processi a raffica fatti 
in brevissimo tempo per i 
quali gli avvocati dei sans- 
papiers non hanno avuto la 


| possibilità di preparare la 


difesa dei loro clienti, non 
avendo avuto la possibilità di 
accedere ai fascicoli prima 
del processo in quanto nega- 
tigli dalla prefettura. 

Molti sans-papiers sono 
minacciati di espulsione no- 
nostante i loro dossier dimo- 
strino che hanno speso una 
parte della loro vita in Fran- 
cia : documenti, dichiarazio- 
ni di redditi, contratti d’ af- 
fitto. 

Un sans-papier espulso e 
rimpatriato a Dakar, ha rac- 
contato il modo in cui è sta- 


to malmenato, drogato e le- 
gato alla poltrona dell’aereo. 

Il coordinamento naziona- 
le sans-papiers chiama tutti 
i collettivi di sans-papiers e 
tutte le organizzazioni di so- 
stegno a fare pressioni sul 
ministero dell’interno affin- 
chè fermi la macchina re- 
pressiva. 

Inviamo fax di protesta al 
ministero dell’ interno - nu- 
mero: -dr Fax, 0033 f 
43598950 

Denunciamo anche le 
compagnie aeree che accet- 
tano di trasportare i sans- 
papiers in tali condizioni: 

Air. France 0033- 
141567029 e Air Afrique : 
0033- 140200503 

La lotta continua ! 

Parigi, 23 marzo 1998 


Coordinamento naziona- 
le sans-papiers 


L’approvazione delle nor- 
me e del piano di gestione 
dei rifiuti rappresenta per 
decine di comitati popolari 
che in Toscana e in Liguria 
si sono costituiti in coordi- 
namento un’occasione per 
manifestare una forte critica 
al modo in cui la Regione 
Toscana e ia quasi totalità 
dei comuni e delie province 
affrontano il “nodo” dei ri- 
fiuti. 

A fronte di dichiarazioni 
superficialmente ambientali- 
ste (da ecofurbi) si continua 
nel segno più arretrato delle 
discariche e degli incenerito- 
ri (vedi il pullulare di proget- 
ti per nuovi impianti di “ter- 
movalorizzazione” e la pro- 
posizione di nuove megadi- 
scariche a Gambassi e a Cer- 
reto Guidi), nel segno cioè 
dell’inquinamento de! terri- 
torio, dell’ aggressione al pa- 
esaggio e alle zone margina- 
li ancora non interessate dal- 
lo sviluppo industriale. Così 
` si costruiscono nuovi im- 
pianti, tanti altri sono proget- 
tati o autorizzati come a 
Scarlino e all’isoia d’Elba a 
fronte di un quadro sanitario 
che non è sotto controllo, per 
quanto riguarda, in partico- 
lare le diossine. In Toscana 
e in Italia, infatti, (a diffe- 
renza di tutti i paesi indu- 
strializzati e di molti del Ter- 
zo mondo) non esistono sti- 
me circa la presenza nei cibi, 
nel suolo, nel latte materno 
di queste sostanze che l’ 
E.P.A. statunitense definisce 
“i più potenti sregolatori del- 
la crescita mai conosciuti” 


MONDO DEL LAVORO 


In questi ultimi anni il si- 
stema pensionistico dell’ 
Inps è stato al centro del- 
l’iniziativa del padronato e 
del Governo che, con il con- 
senso di Cgil-Cisl-Uil, han- 
no drasticamente peggiorato 
i trattamenti pensionistici. 

Il Consiglio di Ammini- 
strazione dell’Inps era com- 
posto a larga maggioranza da 
rappresentanti di Confindu- 
stria e di Cgil-Cisl-Uil, Con- 
siglio di cui i rappresentanti 
del sindacato sono stati a tur- 
no presidente. 

Per anni il fondo pensio- 
ne dei lavoratori dipendenti 


è stato utilizzato per finan-. 


ziare le imprese, le banche, 
l’assistenza e il vasto mon- 
do di una prima repubblica 
che non e mai morta. Inoltre 
è stata ampliata l’area del- 
l’elusione contributiva, degli 
sgravi fiscali alle imprese, ed 
è stata tollerata i’evasione 
contributiva. 


L’obiettivo di chi ha ge- 


stito l’Inps, evidentemente, 
non era quello della difesa 
del sistema pensionistico 
pubblico, ma quello di favo- 
rire un uso improprio del 
fondo lavoratori dipendenti 
in modo da avere un prete- 
sto per ridurre le prestazioni 
pensionistiche dell’Inps e, 
contemporaneamente, pro- 
porsi ai lavoratori come ge- 
stori di parte delle loro retri- 
buzioni e del Tfr, il tratta- 
mento di fine rapporto, attra- 
verso un fondo pensioni pri- 
vato. Il fondo per i metal- 
meccanici è stato denomina- 


La Regione Toscana 


si avvia a rendere definitiva 
la scelta inceneritorista 


(E.P.A. ’94). E questo allar- 
me non risulta certo gratuito 
visto i risultati analitici e- 
mersi nel controllo di ince- 
neritori come Quelli di Pisa 
(dove le diossine superano 
140 volte i nuovi standards) 
e di Poggibonsi, dove, da una 
nostra visita è emerso che 
HCL e NO erano fuori nor- 
ma e le temperature di post- 
combustione erano quelle 
“classiche” ritenute respon- 
sabili della formazione di 
diossine e della “volatilità” 
del mercurio, e questo in un 
quadro in cui, come a Mon- 
tale Pistoiese, risulta diffici- 
le per associazioni e comita- 
ti accedere ai dati d’emissio- 
ne. 

La verità è che non si vuo- 
le affrontare con la dovuta 
coerenza la necessità prima- 
ria di ridurre i rifiuti attra- 
verso misure di prevenzione 
industriale, incentivando, 
anche con la fiscalità am- 
bientale le produzioni puli- 
te. Così come non si vuole 
mettere in discussione mate- 
riali nocivi come il PVC, 


-messo al bando in molti pae- 


Sy 
Il quadro, poi, delle rac- 
colte differenziate appare 


desolante con pochissime 


to “Cometa”. 


A chi conviene Cometa - 
Hanno sostenuto che non si 
poteva aumentare la contri- 
buzione a carico delle impre- 
se e dei lavoratori per man- 
tenere le prestazioni Inps 
perché era già troppo alta. 
Perché quello che non si po- 
teva fare per l’ Inps si può 
fare con Cometa? 

Nel fondo Cometa il lavo- 
ratore versa il 70% e l’azien- 
da il 30% (comunque seque- 
strato ai lavoratori con il 
mancato calcolo della 13.a 
sul Tfr): oggi, invece, per i 
normali versamenti all’Inps 
il 73% è a carico dell’azien- 
da e il 27% a carico del la- 
voratore. E anche per questa 
differenza che le imprese 
spingono per ridurre le pre- 
stazioni Inps e allargare lo 
spazio d’intervento dei fon- 
di, perché i fondi attraverso 
l’acquisto di azioni finanzie- 
ranno le imprese. 

Hanno tolto dal calcolo 
del Tfr la 13.a regalando ai 
padroni i vostri soldi, soldi 
che ora i padroni investono 
nel fondo. L’obiettivo di 
questa operazione non è 
quello di farvi recuperare 
quello che vi hanno sottratto 
sul Tfr, ma di invogliarvi a 
passare altro salario e Tfr 
alla loro gestione. 

Fim-Fiom-Uilm, in crisi 


province che sperano o u- 
guagliano il poco esaltante 
dato medio nazionale, e men- 
tre la R.D. è solo uno sfon- 
do “sfuocato” salta in primo 
piano; invece, il febbrile at- 
tivismo di Enel, Eni e grup- 
pi industriali teso a non per- 
dere il carro di ghiotti incen- 
tivi detto C.D.R. (versione 
ancora peggiore del già tri- 
stemente noto R.D.F.) che la 
legislazione italiana, a diffe- 
renza di quella europea de- 
finisce “combustibile alter- 
nativo” e non rifiuto come 
realmente, quello che si sta 
preparando è un “mercato” 
del C.D.R. che come l’espe- 
rienza di Montalto di Castro, 
provvisoriamente stoppata, 
dimostra rischia di assume- 
re i contorni poco controlla- 
bili di un flusso su scala 
interregionale inquinante per 
l’ambiente e per la stessa tra- 
sparenza politica. Stupefa- 
cente che siano i “verdi al 
governo” e alcune associa- 
zioni ambientaliste (unico 
caso europeo escluse Green- 
peace, Wwf e molti circoli di 
base) ad assumere il ruolo di 
battistrada di questo imbro- 
glio ecoenergetico, magari 
accompagnato dalla favolet- 
ta che gli inceneritori sareb- 


Alla Italtel Sistemi 
Crediamo ancora alla befana, 
a babbo natale e a Cometa? 


per il continuo calo delle 
iscrizioni, avranno a dispo- 
sizione poltrone in cui col- 
locare sindacalisti lautamen- 
te compensati, e, attraverso 
l’attività del fondo, potran- 
no sviluppare una politica 
clientelare concorrendo alla 
svendita, attraverso le priva- 
tizzazioni, del patrimonio 
pubblico. 


I lavoratori cosa ci gua- 
dagneranno? - Mentre è 
chiaro quale è l’interesse del 
padronato e di Fim-Fiom- 
Uilm non è per niente chiaro 
perché i lavoratori dovrebbe- 
ro mettere parte del loro sa- 
lario e del Tfr nelle mani di 
questi personaggi. 

Cometa fissa con preci- 
sione cosa i lavoratori devo- 
no pagare, ma non garantisce 
un rendimento per le somme 
versate, né la restituzione di 
quanto versato, né la rivalu- 
tazione rispetto all’inflazio- 
ne (ossia la restituzione di 
soldi non svalutati), né tanto- 
memo la realizzazione di un 
incremento reale di quanto 
versato. 

Il fondo Cometa investirà 
il denaro raccolto e il risul- 
tato finale dipenderà in lar- 
ga parte dal rendimento de- 
gli investimenti e dall’entità 
delle spese di gestione (sin- 
dacalisti e specialisti del set- 
tore ecc.): il resto sarà rim- 


bero alternativi alle discari- 
che. E dove si metteranno 
scorie, polveri, sovvalli se 
non in discariche di difficile 
gestione?! 

Le alternative esistono, 
intaccano però interessi e 
profitti a cui si preferisce 
mettere a rischio beni prima- 
ri come la salute e la ripro- 
ducibilità delle risorse. 

Occorre ridurre di almeno 
il 15% i rifiuti, recuperare, 
nel quadro delle direttive 
comunitarie il 55% dei ma- 
teriali, compostare e stabiliz- 
zare la frazione residua per 
minimizzare ad un 15%-20% 
il ricorso a discariche per 
solo materiali secchi. Affin- 
ché questo avvenga (come 
sta avvenendo in molti co- 
muni del nord Italia) occor- 
re spostare i finanziamenti e 
le agevolazioni fiscali, dal- 
l’impiantistica complessa al- 
l’incremento delle R.D. così 
come occorre creare, attra- 
verso opportuni accordi po- 
litici, un mercato stabile del- 
le materie recuperate, noto- 
riamente in grado di creare 
nuova occupazione, per que- 
sto la richiesta di moratoria 
per nuovi inceneritori e di- 
scariche (a cui il Coordina- 
mento aderisce) non è solo 


borsato ai lavoratori attra- 
verso il pagamento di una 
pensione integrativa o del 
riscatto. 


Per convincere i lavorato- . 


ri dicono chi non risica non 
rosica. Il problema è di chi 
risica e di chi rosica: i lavo- 
ratori risicano (rischiano) e 
basta, chi gestirà i fondi, o 
venderà al fondo azioni, ob- 
bligazioni ecc., risica (gua- 
dagna). 


Rende di più il TFR - Il 
Tfr accantonato si rivaluta. 
ogni anno, recupera total- 
mente l’inflazione fino al 6% 
annuo e con un’inflazione 
più bassa aumenta di valore 
in termini reali. Inoltre il Tfr 
è garantito dal fondo Inps 
anche in caso di fallimento 
dell’azienda. 


Non serve per integrare 


-la pensione - Dopo aver ef- 


fettuato i versamenti per 10 
o 15 anni solo alla fine si 
vede come è andata. In 10/ 
15 anni molti fattori posso- 
no condizionare il risultato 
degli investimenti che Come- 
ta farà con i soldi dei lavo- 
ratori, figurarsi quante sono. 
le incognite per chi deve ver- 
sare per 30 o 40 anni. 

Con i versamenti ipotizza- 
ti per l’adesione al fondo Co- 
meta il risultato per il lavo- 
ratore è, se tutto va bene, di 


una “provocazione” ma l’oc- 
casione per fermare un siste- 
ma di gestione dei rifiuti 
patologicamente costretto a 
rincorrere le emergenze, ma- 
gari con atti di autoritarismo 
come è accaduto a Pietrasan- 


ta. 

Le norme e il piano che si 
vogliono approvare oltre ad 
inseguire questa logica (den- 
tro la quale, ovviamente, 
sono inseriti aspetti seconda- 
ri condivisibili) anche dal 
punto di vista della loro fun- 
zionalità pianificatoria appa- 
iono lacunose e confuse (ve- 
di i contraddittori criteri per 
la formazione delle A.T.O. e 
la questione dei rifiuti indu- 
striali) e aprono la strada alle 
“decisioni di fatto” come già 
avvenuto a Scarlino e già 
sappiamo che saranno gli in- 
teressi forti a tentare di 
“mangiarsi” salute, ambien- 
te, controllo democratico. 


Coordinamento dei 
Comitati popolari 
della Toscana 

e della Liguria 


(Documento distribuito in 
consiglio regionale toscano 
il 7 aprile) 


ottenere un importo irrisorio: 
dopo 10 anni si avrà un as- 
segno mensile di poche de- 
cine di migliaia di lire. 

Riflettete bene prima di 
aderire, ricordatevi delle 
promesse che vi hanno fatto 
nel passato e di cosa è suc- 
cesso dopo. 


Esiste un’alternativa? 
Noi pensiamo di sì - Innan- 
zitutto bisogna impegnarsi 
perché sia l’Ipns (lo Stato) a 
garantire una pensione digni- 
tosa a chi ha lavorato: le pre- 
stazioni dell’Inps devono e 
possono essere migliorate. 

Gli utili e i guadagni di 
produttività sono stati distri- 
buiti esclusivamente agli 
azionisti, ai top manager, 
mentre i salari e gli stipendi 
sono depressi e sono aumen- 
tati la disoccupazione e il 
lavoro precario. 

Negli ultimi anni grazie al 
ruolo di Cgil-Cisl-Uil sono 
passati dal reddito da lavoro 
dipendente ai profitti di ci- 
fre iperboliche. 

FLMUniti-CUB sostiene 
che i maggiori utili e i gua- 
dagni di produttività devono 
essere suddivisi tra i lavora- 
tori con aumenti dei salari, la 
riduzione dell’orario di lavo- 
ro e il miglioramento dello 
Stato sociale (pensioni, sani- 
tà, scuola ecc.). 

FLMUniti-CUB 


19 aprile 1998 


LOTTE SOCIALI 


Milano: “Shoah” 

Il Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa e il Centro 
sociale Leoncavallo, 
presentano: | 
“CDST-Compagnia degli 
Stracci in 

° “Shoah”, giovedì 9 aprile 
° Hum Bom in The Desert 
Storm”, giovedì 16 aprile. 
Entrambe le iniziative si 
terranno alle 21.30 al Centro 
sociale Leoncavallo, via 
Watteau, 7. 


Jesi: Festa 
antilclericlhardcore 
Sabato 11 aprile, ore 22, 
presso la Sala Politi: 
“Voitila Party... e sarebbe 
anche ora”, festa 
anticlericlhardcore, per 
“santificare” la vigilia 
pasquale. Musica, mostre e 
bevute alla faccia del 
giubileo prossimo venturo. 
Organizzazione a cura del 
Gruppo Zona Fuori 
Kontrollo e del Centro Studi 
Libertari “L.Fabbri” di Jesi 


, Genova: nuovo. 

' gruppo 

Si è costituito a Genova- 
Pegli il Gruppo Anarchico 
“Emilio Grassini” che ha 
immediatamente chiesto 
l’adesione alla F.A.I. 

La costituzione del gruppo 
ha il duplice senso di 
introdurre gli elementi di 
dibattito che si sviluppano a 
livello nazionale anche a 
livello cittadino e, di 
converso, riportare la voce 
del movimento anarchico 
cittadino nell’ambito 
nazionale. 

Il Gruppo Anarchico 
“Emilio Grassini” non ha 
carattere di concorrenzialità 
con altre strutture di 
coordinamento anarchico a 
livello cittadino (come il 
Coordinamento Anarchico 
Genovese), ma di comple- 
mentarietà. E’ semplicemen- 
te un insieme di compagni 
federati genovesi che agisce 
nel locale per la diffusione 
delle concezioni anarchiche, 
lo sviluppo di elementi di 
critica anarchica e libertaria 
e che collabora allo sviluppo 
della Federazione e del 
movimento anarchico con 
vari strumenti (collaborazio- 
ne alla stampa anarchica e 
libertaria, partecipazione a 
dibattiti e convegni o loro 


«eventuale indizione e più in 


generale alla discussione 
all’interno della Federazione 
e all’attività di questa). 

Il Gruppo Anarchico 
“Emilio Grassini” ha come 
sede attuale il locale di 
Viale Durazzo Pallavicini, 4 
- 16156 Genova-Pegli. Lo 
stesso indirizzo vale come 
recapito postale (indicare 
semplicemente F.A.I. - 
Gruppo “E.Grassini). E- 
mail: fai-ge@geocities.com 


1998 


SIONI 


DEWOJTILIZZIAMO 
TORINO! 

Mercoledì 15 aprile alle ore 
21 presso la sede del 
Comitato Chiapas c/o 
Gabrio, via Revello 3 si 
terrà una riunione per 
decidere. e coordinare 
iniziative in occasione 
dell’ostensione deila 
Sindone e della visita di 
Wojtila. Tutti gli interessati 
sono invitati a partecipare, 
Per informazioni: 
Federazione Anarchica 
Torinese-FA{ 

C.so Palermo 46 tel./fax 011 
857850; cellulare 0338 
6594361; E-mail: 
fat@inrete.it 


Ponte della Ghisoifa: 
Materiali sonori e 
visivi . | 

Le iniziative pubbliche del 
Circolo anrchico Ponte della 
Ghisolfa vengono registrate 
affinché possa fruirne un 
numero sempre maggiore di 
persone. 

Informiamo tutti gli interes- 
sati che sono disponibili le 
registrazioni audio relative 
alla serata sui ’68, alla 
prsnastazione del iibro di 
De Martino “Capeilloni”; 
sono anche disponibili le 
registrazioni video dello 
spettacolo teatrale “La 
scarpa di Pinelli” e dello 
spettacolo del Living 
Theatre contro la pena di 
morte “Non in mio nome”. 
Per informazioni: Mauro 
Decortes, libreria Utopia tel 
02/29003224. 


Sessantotto: 
Presentazione libri 
La Federazione Lavoratori 
della Scuola-Cub, l’ Asso- 
ciazione Lavoratori 
Pinerolesi e i Comitati di 
Base dei Lavoratori organiz- 
zano una serata di dibattito 


. sul “Sessantotto”. 


Con la presentazione di due 
libri di recente pubblicazio- 
ne “Oltre il Sessantotto. 
Prima, durante e dopo il 
movimento”, di Diego 
Giachetti, pubblicato dalia 
casa editrice BFS. “Per il 
Sessantotto. Studi e Ricer- 
che” edito dal Centro di 
Documentazione di Pistoia e 
dalla casa editrice Massari. 
Martedì 21 aprile, alle ore 
21 presso il Convitto 
“Umberto I”, via Bligny 1, 
Trini; martedì’ 28 aprile, 
alle ore 21, presso il Circolo 
Stranamore, via Bignone 89, 
Pinerolo. 


Ad entrambe le presentazio- 


ni parteciperanno: Diego 
Giachetti e Marco Scavino. 


Il-pacifismo e l’antimili- 
tarismo come metodo di lot- 
ta contro i cannoni e la so- 
cietà militarizzata; la sensi- 
bilizzazione dei cittadini sui 
rischi e sui pericoli dell’ato- 
mica; l’amore, il libero amo- 
re, usato anche come provo- 
cazione nei confronti della 
famiglia e della società con- 
formista e bacchettona; Cri- 
sto, Buddha e Anarchia come 
modelli da scagliare a mo” di 
pietre contro l’ipocrisia dei 
benpensanti e contro quel 
modello di società ripiegata 
sui valori del consumismo. 
Se proprio si vuole sintetiz- 
zare: il Beat è stato tutto que- 
sto. Ma converrete che il di- 
scorso e molto più ampio e 
molti rivoli si sono prodotti 
da questo movimento (forse 
è meglio dire: da questa ge- 
nerazione) che ha preceduto 
il sessantotto per seguire 
strade ed esperienze diversi- 
ficate. 

Non sono mancati in que- 


QUATTRO APRILE 


E’ andata bene. Senza 


perdersi a commentare le 


centinaia di veline dei media, 
la Manifestazione del 4 apri- 
le scorso a Torino per la 
morte di Edoardo Massari, 
“Baleno”, e la liberazione di 
Silvano e Soledad può con- 
siderarsi come riuscita. La 
forte tensione che si respira- 
va nell’aria da giorni, ali- 
mentata dai media di regime 
(il percolo “squatter”) non è 
sfociata in scontri, cariche 
feriti, o peggio. E non è 
poco, considerando la porta- 
ta numerica del corteo, circa 
diecimila persona, la presen- 
za di vari provocatori ed 
infiltrati (i poliziotti travesti- 
ti da squatters con il casco 
blu in mano), e di qualche 
martire della guerriglia urba- 
na. Anzi in alcuni casi ci 
sono stati segni di solidarie- 
tà da parte dei torinesi stes- 
si, enona caso Il corteo, 
dalla partenza, si è andato 
ingrossando lungo le strade. 
Da un balcone ad un certo 
punto è comparsa addirittu- 
ra una grande bandiera nera, 


-= con una “A” rossa. E, termi- 


nato il corteo, calata la ten- 
sione, e fatte riposare le 
braccia dei compagni che 
hanno fatto cordone per tut- 
to il pomeriggio, molti si 
sono rallegrati della nota 
goliardica data dalla vista di 
un furgoncino rosso con a 
bordo alcuni compagni della 
FAI che se ne andavano via, 
bandiere rosso-nere al ven- 
to, cantando “I figli dell’of- 
ficina”. Non pochi salutava- 
no a pugno chiuso, sorride- 
vano o applaudivano quella 
trasposizione improvvisata 
di uno spezzone del film 
“Tierra y Libertad”. Note 
pittoriche a parte, rimane il 
dato politico della manifesta- 
zione, primo fra tutti quello 
di riuscire ad essere stata uno 
strumento di pressione per la 
scarcerazione di Soledad e 
Silvano, ed un atto di con- 
danna della morte di Edoar- 
do. Inoltre, da considerare 
importante, è senza dubbio la 
composizione del corteo 
stesso. Per la prima volta, da 
diversi anni a questa parte, 


sti ultimi trent’anni tentativi 
di riproposizione e ricostru- 
zione delle tematiche e della 
storia della Beat Generation, 
fra tutti basti ricordare il li- 
bro Ma l’amor mio non muo- 
re subito “sequestrato” nel 
1971 e ristampato da Castel- 
vecchi nel 1997: l’ultimo in 
ordine cronologico è un la- 
voro di Gianni De Martino 
e Marco Grispigni che fra 
tutti i testi sull’argomento 
emerge per delle caratteristi- 
che non da poco e ne citia- 
mo almeno tre tanto per ca- 
pire subito lo spessore del- 
l’opera. In primis uno degli 
autori (De Martino) è stato 
redattore di Modo Beat (set- 
te numeri nel 1966-1967), 
tutti ciclostilati eccetto lul- 
timo, di cui racconta la sto- 
ria. In secondo luogo abbia- 
mo la possibilità di leggere 
una sezione documentaria 


formata dalla corrisponden- 
za dei gruppi Beatniks-Pro- 
vos) e guardare immagini re- 
lative a Mondo Beat, agli 
happening antimilitaristi e al 
personaggi del tempo. Il ter- 
zo motivo ritengo sia clamo- 
roso: nel testo sono ristam- 
pati integralmente tutti i nu- 
meri del giornale Mondo 
beat di cui per tre decenni 
tutti hanno parlato, tutti han- 
no pubblicato un frammento 
qui ed uno là (mi viene in 
mente il libro L’Orda d’oro 
di Balestrini e Moroni del 
1988 anch’esso ristampato 
recentemente da un’altra edi- 
trice) utilizzandoli anche 
strumentalmente, ma mai 
nessuno è riuscito a ripro- 
porli (o non ha voluto?). Ba- 
sti pensare che in tutta Italia 
non ésiste un archivio che 
abbia la collezione comple- 
ta di questo ormai storico 


foglio e solo la biblioteca di 
Torino conserva un numero: 
ciò è sufficiente per conve- 
nire sull’importanza del la- 
voro. Detto questo non è che 
sia chiuso il discorso. Anzi, 
le curiosità e le notizie sono 
innumerevoli e ne citiamo 
alcune. Ad esempio il fatto 
che a ciclostilare il primo 
numero (ottocento copie) sia 
stato Giuseppe Pinelli il qua- 
le ha inchiostrato tutte le pa- 
gine nella sede anarchica 
“Sacco e Vanzetti” di viale 
Murillo a Milano (per la cro- 
naca: anche un altro foglio, 
precisamente Provo , ha avu- 
to la sua sede nel medesimo 
luogo e a ciclostilare le co- 
pie ritengo sia stato ancora 
Pinelli). E poi il racconto-ri- 
costruzione che ne fa De 
Martino ci riporta all’epoca 
dei fatti: la caccia alle stre- 
ghe dei giornali conservato- 


Le bandiere nere del 4 aprile 
fra lutto, rabbia ed anarchia 


il colore che risaltava più di 


tutti era quello nero. Non 
solo quello della rabbia o del 
lutto, ma quello delle bandie- 
re e degli striscioni, e delle 


“A cerchiate” che troppo 


spesso sono rimaste, in pas- 
sato, soffocate in un calde- 
rone antagonista generico 
dove si mescolava di tutto, 
soffocando in primo luogo 
ogni valenza libertaria carat- 
terizzata e caratterizzante. 
Non a caso non pochi sono 
stati gli esempi di difficoltà 
da parte dei vari media ad 
inquadrare nei soliti schemi 
giornalistici, la protesta to- 
rinese. I termini antagonisti, 
autonomi, leoncavallini, a- 
narchici e squatters sono sta- 
ti usati come sinonimi di re- 
altà politiche e sociali di di- 
sagio, rifiuto, protesta e lot- 
ta, che hanno in comune solo 
il fatto di essere il prodotto 
della medesima società del 
dominio. 

Cosicché, a fianco delle 
solite sigle presenti in deter- 
minate manifestazioni, tutto 
un “popolo di compagni e 
compagne” si è mosso per 
ingrossare le fila. Un popo- 
lo di compagni e compagne 
che viene da circoli culturali 


libertari, da gruppi anarchi- 


ci vari, dall’area del sinda- 
calismo di base, da colletti- 
vi 0 da centri sociali. Mili- 
tanti che non sono mai arre- 
trati sul terreno della lotta 
contro le istituzioni e contro 
gli inquinamenti del profit- 
to. Non dimentichiamoci 
che, in un modo o nell’altro, 
dietro i fatti di Torino, c’è 
stata la mano istituzionale e 
la volontà granitica, come le 
prove che aveva in mano, di 
un magistrato, in relazione 
alla lotta contro l’alta velo- 
cità. 

Detto questo, la manife- 
stazione di Torino acquista 
una valenza politica maggio- 
re, quella di aver registrato 
e confermato la presenza di 
un inondo che esiste nono- 
stante il buonismo ulivista, 
le acrobazie riforandole ed i 
piccoli giochi di potere 


autoreferente di certe aree 
del cosiddetto antagonismo. 
Un mondo variegato nelle 
sue componenti, le quali 
però, fra loro, non possono 
più ignorarsi, se non quando 
combattersi almeno sul pia- 
no verbale (o, per fortuna 
sporadicamente, sul piano 
fisico). Un mondo che ha un 
denominatore comune nella 
critica di ogni forma di ge- 
rarchia e di autoritarismo. 
Un mondo che deve prende- 
re coscienza di sé, degli spa- 
zi di liberazione e di lotta 
che vuole costruire, dei livel- 
li di solidarietà che vuole e 
deve sviluppare in una socie- 


“QUE BRN! Ragazza, ee MILIARI: TESLAN Í 


tà umana sempre più schia- 
vizzata dal potere economi- 
co, anestetizzata da quello 
politico e repressa nelle stra- 
de, nelle carceri, nelle fab- 
briche e davanti alle sue 
frontiere chiuse. E’ il mon- 
do dell’anarchia, delle anar- 
chiche e degli anarchici che 
seppure in modi molto diffe- 
renti, portano... un mondo 
nuovo nei loro cuori. Ed al- 
lora questo mondo rafforzia- 
molo ed allaghiamolo coin- 
volgendo tutti gli oppressi 
del dominio. Poco per vol- 
ta, nelle piccole cose, anche 
se per ora solo a livello dia- 
lettico. Tempo ne abbiamo 


E noi uomini liberi per le strade del mondo ___ 


ri (in prima fila il Corriere 
della Sera e La Notte. Quale 
novità!), lo sgombero della 
tendopoli di via Ripamonti 
(alla vigilia di un incontro 
nazionale) e ribattezzata dai 
signori della stampa come 
Barbonia City , i duemila fer- 
mati dalla questura e i mille 
e cinquecento fogli di via, la 
dichiarazione di obiezione di 
coscienza di Ivo Della Savia 
e Valcarenghi..... Ce nè di 
carne sul fuoco per essere 
interessati alla lettura del li- 
bro I Capelloni. Mondo Beat 
1966-1967. Storia, immagi- 
ni, documenti edito dalla 
Castelvecchi e scritto da 
Gianni De Martino e Marco 
Grispigni. Anche se le tren- 
taquattromila lire sono Livp- 


pe! 


Ant. 


per resistere alla distruzione 
del potere, per combattere e 
lavorare per un futuro mi- 
gliore, di libertà. Non possia- 
mo però permetterci più, 
dopo l’ennesima morte di un 
compagno, di perdere tempo 
ed energie, faremmo solo del 
male a noi stessi, a chi ci sta 
vicino, e a chi soffre dell’op- 
pressione del potere. A To- 
rino la rabbia ha fatto scri- 
vere su di un muro: “Ubbi- 
dite schiavi”. Domani, forse, 
una maggiore coscienza li- 
bertaria e rivoluzionaria po- 
trà far scrivere: “Ribelliamo- 
ci schiavi”. 

Giordano 


disegno di Francesco Frongia 


Serge Latouche è uno dei 
più noti studiosi di problemi 
legati allo sviluppo, al sotto- 
sviluppo e alle dinamiche 
sociali nei paesi dei non- 
mondo, come dovrebbero 
ormai chiamarsi quelli che 
sono esclusi in un nuovo e 
gigantesco apartheid socia- 
le a livello mondiale. Questo 
testo declina uiteriormente 
alcune sue tesi proposte in 
libri disponibili al lettore ita- 
liano: JI pianeta dei naufra- 
ghi, La megamacchina, L’ 
occidentalizzazione del mon- 
do (tutti editi da Bollati Bo- 
ringhieri) e ii testo a più voci 
L’economia svelata (Deda- 
lo). 

L’ipotesi di lettura del re- 
ale globale portata avanti da 
Latouche è accattivante, e 
nei suoi studi empirici su 
aspetti della società africana 
(di alcuni paesi) trova un ri- 
scontro. Latouche legge la 
mondializzazione in realtà 
come una occidentalizzazio- 
ne del pianeta, dominato da 
. criteri e pratiche che hanno 
trovato nel nord della terra 
un affinamento secolare e 
che ora vengono scaraventa- 
te con brutale accelerazione 
nei paesi del sud. Ciò provo- 
ca la contrazione in un tem- 
po e in uno spazio ridotti 
degli effetti della morsa del 
| capitale sulle società: impo- 
verimento,‘esclusione, depri- 
vazione culturale, primato 


Dovrebbe essere questio- 
ne di giorni, ma ormai è nel- 
l’aria che la decisione verti- 
cistica di far pagare l’ingres- 
so nel bosco di Capodimonte 
non passerà. E sarà stato, 
ancora una volta, il risultato 
di un movimento di lotta 
spontaneo, partito dal basso. 
Un movimento di cittadini 
che, presa coscienza dei pro- 
pri diritti, non tollerano più 
di essere trattati come sud- 
diti e cominciano a provare 


‘ gusto nell’esercitare il loro 


diritto di veto. Quel “sesto 
potere” con il quale si riap- 
propriano de! diritto di esse- 
re protagonisti delle scelte 
che riguardano il territorio 
sul quale vivono, Tutto è co- 
minciato quando la stampa 
. napoletana ha dato notizia 
che, con la nota prot. 10156 
. del 20 marzo scorso, la so- 
printendenza per i Beni am- 


bientali ed architettonici di- 


Napoli e provincia aveva de- 
ciso che per accedere al bo- 
sco di Capodimonte, dal 30 
aprile al 30 settembre si sa- 
rebbe pagato un biglietto di 
4.000 lire a testa. La pillola 
veniva addolcita con una se- 
rie di sconti: 2.000 lire an- 
che per i residenti delle cir- 
coscrizioni limitrofe, 1.000- 
lire per i gruppi di venti per- 
sone, accesso gratuito per i 
minori di 18 anni e per gli 
ultrasessantenni, abbona- 


menti settimanali di 10.000 ; | 
lire, mensili di 20.000 e di ~] 


80.000 per i cinque mesi. In 
una realtà come quella napo- 
letana, che registra una spa- 
ventosa carenza di verde 
pubblico - interi quartieri ne 
sono privi - questa notizia ha 
innescato una protesta spon- 
tanea che in breve è dilaga- 
ta. Una miriade di gruppi e 
comitati ambientalisti e di 


L'altra Africa 
Tra dono e mercato 


della tecnica, mercificazione 
monetaria di valori umani, 
ecc. ecc. Se l’occidente ha 
avuto tempo per digerire (e 
neutralizzare un pochino) 
tali effetti devastanti, oggi il 
sud del pianeta si trova di 
colpo (invero da alcuni de- 
cenni) a subire un degrado 
infinito a livello sociale, 
ambientale, urbanistico, eco- 
nomico, politico. 

La follia della globalizza- 
zione del mercato operata dal 
capitale finanziario che ren- 
de interi governi succubi di 
potenti processi di trasfor- 
mazione epocali priva le so- 
cietà della leva politica la 


quale, secondo una ottica so- 


cialdemocratica o riformisti- 
ca, almeno in occidente si è, 
in taluni e limitati casi, con- 
trapposta alla leva economi- 
ca, quanto meno per argina- 
re effetti distorsivi e per con- 
trattare ambiti di distinzione 
tra sfere e margini di mano- 
vra tra poteri di fatto. 

I tentativi infruttuosi di 
esportare tale modello poli- 
tico sono visibili: pur essen- 
doci come non mai una ple- 
tora di stati e governi, nel 
mondo domina (grosso mo- 
do) un pensiero unico con 


“Senza potere” in crescita a Napoli 


una pratica di dominio unica 
che vede la poltiica degli sta- 
ti nazionali ridimensionarsi 
quando non autovanificarsi, 
se non si obbedisce ai diktat 
delle istituzioni economiche 
(finanziarie e imprese trans- 
nazionali) che ormai inten- 
dono dettare leggi e norme 
non solo de facto ma addi- 
rittura de jure. E’ di pochi 
mesi il tentativo di far pas- 
sare in ambito Ocse (i 29 
paesi più ricchi del mondo,e 
quindi successivamente in 
sede di Organizzazione 
Mondiale del Commercio 
che raggruppa la maggior 
parte di stati e che discipli- 
na appunto il commercio in- 
ternazionale) un Accordo 
Multilaterale degli Investi- 
menti nel quale veniva san- 
cita la responsabilità patri- 
moniale degli stati qualora 
attuassero politiche dirette o 
indirette che regolamenti in 
qualche modo il processo di 
valorizzazione attivato dal 
business mondiale... in casa 
altrui! Così, se io investo 
mille lire in un paese estero 
aspettandomi una remunera- 
zione del mio investimento 
pari al 50%, se per un moti- 
vo o per un altro collegabile 


direttamente o indirettamen- 
te ad una politica governati- 
va (tassazione, tassi d’inte- 
resse, oneri sociali, costo del 
lavoro, infrastrutture defici- 
tarie, ecc.), il mio profitto 
non raggiugne quel 50% pre- 
visto, posso citare in giudi- 
zio lo stato per ottenere 
quanto mi spetta! ! 
Ritornando a Latouche, la 
sua particolare posizione 
politica è riscontrabile nella 
sua tesi di spiazzamento di 
una realtà monopolizzata dai 
processi integrativi della 
globalizzazione. Latouche 
sostiene infatti che la miglio- 
re opposizione è l’elusione, 
la sottrazione dalle regole di 
mercato, la via di fuga dalle 
condizioni economiche, cul- 
turali, sociali di miseria che 
il non-mondo subisce nei 
suoi strati di cittadinanza 
soggetta di fatto a un apar- 
theid sociale. Latouche reca 
numerosi esempi, tratti da 
esperienze concrete dissemi- 
nate in Africa e America la- 
tina, di “economie informa- 
li” di sopravvivenza, che 
adottano logiche non di mer- 
cato. Tali pratiche non sca- 
turiscono da progettualità 
razionali, né sono pensate 


NO al biglietto d’ingresso 
al bosco di Capodimonte 


quartiere hanno fatto sentire 
la propria voce ed hanno co- 
minciato a diffondere appel- 
li e volantini ed a raccoglie- 
re firme agli ingressi del bo- 
sco e del parco di Capodi- 
monte. 

A Napoli gli unici veri 
polmoni verdi sono la villa 
Floridiana ed il bosco ed il 


QUEST'ANNO PROPONIANO: 


DEAI_SO, a 
con la reg 


parco di Capodimonte. La 
villa comunale è poca cosa, 
circondata com’è da due 
strade ad alto traffico, per 
non parlare di quella parte in 
fitto al Tennis club Napoli 
nella quale sono stati elimi- 
nati innumerevoli alberi per 
far posto a campi da tennis. 
Poi c’è lo striminzito verde 


della Mostra d’Oltremare 


sopravvissuto alle numerose 


cessioni di aree che ora ospi- 
tano strutture private. In que- 
sta realtà Floridiana e Capo- 
dimonte, anche se apparte- 
nenti al demanio dello stato, 
per ora rimpiazzano il verde 
comunale di là da venire. E 
svolgono, pertanto, anche 


mica per ricevere tutte le 
mane Umanità Nova, basta un 
=- versamento sul conto corrente 
postale n. 10 30 65 79 intestato a | 
_ Tiziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
57100 Livorno, specificando la causale | 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 
me e indirizzo completo. 


come alternative consapevoli 
(se non da coloro che vi ri- 
flettono su alla ricerca di una 
fuoriuscita non annientante 
dal sistema-mondo del capi- 
tale), bensì sono attuate die- 
tro la spinta a scavarsi nic- 
chie di esteriorità, di estra- 
neità ai meccanismi diaboli- 
ci del capitalismo. 

Latouche non le definisce 
economie autogestite ma in- 
formali, proprio perché pe- 
scano a modelli svariati, dal- 
la famiglia allargata alla rete 
di comunità, dal dono alla 
sobrietà consumistica, sem- 
pre con una attenzione spe- 
cifica agli equilibri comples- 
sivi di ordine morale, socia- 
le, economico e politico la 
cui separazione netta è pre- 
rogativa precipua del capita- 
lismo moderno. 


Salvo Vaccaro 
Commissione studi e 
ricerche mondiali 
della FAI 


Serge Latouche, L’altra 
Africa. Tra dono e mercato, 
Bollati Boringhieri, Torino, 
1997, pp. 248, L. 55000 


una funzione di difesa della 
salute pubblica. E’ inaccet- 
tabile che si debba pagare 
qualcosa per respirare un po” 
d’aria ‘ossigenata. Quindi 
niente biglietti d’ingresso a 


Capodimonte, neppure se 


costassero cento lire. 
Giacomo Buonomo 
Napoli, 7/4/1998 


L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


maniera più semplice 
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MATERIALI 


) Ravenna, 25 aprile: 
Giornata di 
liberazione della 
canapa 

Dalle ore 16 ci troviamo in 
piazza del Popolo a Ravenna 
a festeggiare in mezzo a 
palloncini colorati con 
dentro semi di canapa. 

Un appunto per la semina. 
Un momento di contro 
informazione sugli usi e i 
piaceri della canapa... Festa 
libertaria e anti- 
proibizionista. 

Gruppo anarchico L’Aurora 
- Ravenna 

Info: Chicca 0544/39478; 
Andrea 0544/530162. 


)Roma: Vegetarismo 
Giovedì 16 aprile, nell’am- 
bito dei “giovedì culturali” 
dell’AVI, ore 18.30, in via 
Collina 48, Incontro dibatti- 
to con Massimo Andellini 
sul tema: Il vegetarismo: 
strumento per lo sviluppo 
dell’ecologia sociale”. 

Info: (06) 4744589. 


COMUNICAZIONI 
DELLA CDC-FAI 

Si fa presente ai compagni 
che tutte le comunicazioni 
vanno inoltrate al seguente 
indirizzo: 

CdC-FAI c/o F.A. 
"O.Pinehli C.P. 7, 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Per comunicazioni telefoni- 
che: 0981/953680 - 0360/ 
417389; fax 0981/950684. 
Per i versamenti al B.I. e 
Cassa Federale (specificare 
la causale) servirsi del 
seguente n. di c.c.p. 
17208877 intestato a 
Domenico Liguori, via Luigi 
Amato 27 - 87019 Spezzano 
Albanese (CS). 


19 aprile 1996 


COMMENTARIO 


73 USI Parma e G.A. 
“Cieri” 
Nuovo-indirizzo ed e-mail e 
campagna pro archivio/ 
biblioteca 

Comunichiamo che la nuova 
sede della sez. USI di Parma 
è ubicata in via Capra, 3 
S.Prospero - Parma. 

Questa inoltre sarà anche la 
sede del Gruppo Anarchico 
“A.Cieri” FAI. 

C.P. 444, 43100 Parma Sud, 
e-mail: giaspat@tin.it 

La sezione locale dell’USI e 
del Gruppo Anarchico 
“A.Cieri”, a seguito della 
nuova disponibilità degli 
spazi, lanciano una campa- 
gna per reperire materiale 
(libri, riviste, volantini 
ecc.), con la quale ampliare 
l’archivio/biblioteca locale, 
che verrà messo a disposi- 
zione di quanti lo vogliano , 
consultare. 

Si invitano tutti i compagni 
delle varie realtà anarchiche 
o libertarie a far pervenire 
materiale, che ritengono di 
poter donare al suddetto 
archivio/biblioteca. 

Gli indirizzi a cui far 
pervenire il suddetto 
materiale è il seguente: 
Massimiliano Ilari, via 
Limido 38, 43030 S. Vitale 
Baganza - Parma, tel 0521/ 
830247 - tel 0338/6995558; 
Giacomo Spataro, via 
Berzora 13, 43029 Torre di 
Traversetolo - Parma; tel 
0521/841133. 


Archivio Pinelli: 
Bollettino N.10 
E’ uscito il Bollettino n.10 
dell’ Archivio Pinelli 
(L.8.000 spese di spedizione 
comprese). In questo 
numero le testimonianze 
storiche di Louis Mercier 
Vega (miliziano nella 
Colonna italiana Berneri/ 
Rosselli) durante la rivolu- 
zione spagnola, ma anche la 
ben più recente storia di un 
libertario francese morto 
alla metà degli anni ’80 in 
Nicaragua, durante la guerra 
| tra sandinisti e contras. Le 
schede propongono ancora 
gli atti di una riflessione 
collettiva sulla cultura 
libertaria, tra cui un’analisi 
del rapporto tra movimento 
anarchico e area libertaria in 
Italia ed alcune immagini di 
quel laboratorio pedagogico 
libertario che fu “La Ruche” 
di Sebastien Faure. E infine 
qualche informazione sull’ 
“incontro” tra Bakunin e 
Nadar, sul convegno 
dedicato a Sacco e Vanzetti 
a settant’anni dalla morte e 
sul cantore libertario Woody 
Guthrie a trent'anni dalla 
morte. j 
Per maggiori informazioni e 
richieste: Centro Studi | 
Libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel e fax 02/ 
2846923, pagamento 
anticipato su c/c post. n. 
14039200 intestato a 
| Centro studi libertari, 
Milano. 


Il clamore mediatico per 
la liberazione di Sofri&C. 
operato dalla possente lobby 
dei loro amici e affini,non 
può evitare che quando si 
evoca l’uccisione di Calabre- 
si venga a galla l’ingiustizia 


patente e manifesta del delit- 


to di Giuseppe Pinelli. Ine- 
vitabilmente, chi nomina 
Calabresi dissotterra dalla 
memoria Pinelli e Piazza 
Fontana, ossia la “Madre di 
tutte le stragi”. 

In quell’occasione lo Sta- 
to mise mano deliberatamen- 
te alla violenza indiscrimina- 
ta contro cittadini inermi e si 
sacrificarono vite umane in 
nome della stabilità e dei pri- 
vilegi dei settori dominanti 
di questo paese. Poco impor- 
ta se ad agire furono settori 
‘deviati’, ‘paralleli’, ‘occul- 
ti’, la P2 o Gladio. Quel che 
importa è che siano sempre 
rimasti ignoti, protetti e im- 
puniti. 

Il formidabile movimento 
di cittadini che si organizzò 
ed agì all’esterno di tutte le 
forze istituzionali e di tutti i 
partiti per smascherare la 
manovra criminosa ordita 
contro la società civile, ot- 


tenne la liberazione delle vit- 
time sacrificali designate a 
priori, quelle che trent’anni 
fa vennero additate come 


“mostri”e”belve umane”. 


Sono però rimasti ignoti i 
responsabili della ‘madre di 
tutte le stragi” e impuniti gli 
autori dell’uccisione di Pi- 
nelli. | 
Dobbiamo inchinarci alla 
realpolitik,ossia alla cinica 
logica del “chi ha dato ha 
dato, chi ha avuto ha avuto”? 
Oggi abbiamo un premio 
Nobel che, dopo essere di- 
ventato mondialmente cele- 
bre con un’opera denomina- 
ta “Morte accidentale di un 
anarchico”, invece di lottare 
nobilmente contro questo 
coacervo di ingiustizie e por- 
tare a compimento l’opera 
intrapresa dalla società civi- 
le di un trentennio fa per 
strappare la maschera ai mo- 
stri-di-Stato e inchiodarli 
alle loro responsabilità (per- 
lomeno morali), mette la sua 
fama egli ori accademici al 
servizio non di una causa di 


Due parole 
a Franca Rame e Dario Fo 


Recentemente mi è capi- 
tato di seguire alcune vostre 
vicende. La rissa-battibecco 
scaturita alle prove teatrali 
del vostro ultimo spettacolo, 
al quale avevate invitato un 
gruppo di compagni dei cen- 
tri sociali. In quell’occasio- 
ne sembra - a leggere le cro- 
nache - che un paio di ragaz- 
ze abbiano dato a Franca del- 
la fascista. Voi che certa- 
mente fascisti non siete (e 
nessuno dimentica che Fran- 
ca dai fascisti ha subito una 
violenza oltraggiosa) vi sie- 
te giustamente indignati. Io 
e tanti altri compagni anche. 
A vostro modo, avete sempre 
sposato la causa delle vitti- 
me della repressione - maga- 
ri con poca lucidità politica, 
ma agli artisti non si può 
chiedere anche questo - con 
coraggio e - io credo - con 
generosità disinteressata. 

Ultimamente però vi sie- 
te incamminati su una china 
poco piacevole. Ho letto, 
non ricordo dove, che rife- 


Jesi, 19 aprite 1995, ore I1 
Riunione preparatoria del convegno sul Giubileo 


rendovi agli squatter torine- 
si ed agli ultimi incidenti 
avreste dichiarato che questi 
non sono anarchici, ma ben- 
sì degli ignoranti, al massi- 


«mo degli anarcoidi. Mi è 


sembrata una presa di posi- 
zione, a dir poco, saccente e 
sgradevole. 

Io milito ormai da trent’ 
anni nel movimento anarchi- 
co e nella mia concezione 
dell’anarchismo - e ritengo 
anche in quella di tanti altri 
compagni della Federazione 
- non si danno né patenti, né 
scomuniche. I giovani dei 


Centri Sociali, gli squatter, i 


compagni un po’ più turbo- 
lenti che si sentono, si defi- 
niscono o si pensano anar- 
chici, lo sono. I conti - come 
noi d’altra parte - hanno da 
farli solo con la propria co- 
scienza, con la coerenza tra 
il proprio sentirsi, la propria 
pratica e 1 sogni che si por- 
tano nel cuore di una società 
nuova senza servi, padroni, 
Stato, Chiesa, e galere. Dire 


2001, Giubileo nello spazio 


Si avvicina la data del giu- 
bileo cattolico e affarista. E° 
necessario organizzare la no- 
stra risposta e le nostre pro- 
poste. Si é già rilevata l’im- 
portanza di rispondere in 
maniera attiva e propositiva 
all’idea di supremazia che la 
Chiesa Cattolica intende vei- 
colare con il Giubileo del 
2000; di rispondere in ma- 


niera attiva allo Stato che. 


mette a disposizione del- 
l’evento confessionale mi- 


gliaia di miliardi tolti ai la- 


voratori, ai pensionati, ai 


deboli. Tutto ciò con il bene- 
placito di una sinistra di go- 
verno e sottogoverno, con i 
laici che ritengono di limitar- 
si a “controllare” gli stanzia- 
menti giubilari. E’ stato pro- 
posto di tenere un convegno 
il 20 e 21 giugno di quest’an- 
no dedicato a questo argo- 
mento. A tal fine viene indet- 
ta una riunione preparatoria 
che si terrà domenica 19 


interesse collettivo, ma di un 
piccolo gruppo. Fo e consor- 
te non si battono per i 150 
prigionieri politici ancora in 
galera, non per le centinaia 
di profughi in terra france- 
se. No, egli profonde il suo 
ingegno solo per tre detenu- 
ti: Sofri&C. 

E nel far questo, non si fa 
scrupolo di incorrere in vari 
infortuni che non fanno ono- 
re alla verità e che non ser- 
vono neppure alla liberazio- 
ne dei suoi amici. Sofri&C. 
sono vittime di quella sini- 
stra con anima stalinista che 
si è fatta governo e che è 
pronta a tutte le benevolen- 
ze con potenti e malfattori - 
si dice “buonismo”?- ma è 
vendicativa e inflessibile con 
tutti coloro che hanno agito 
in uno spazio sociale che si 
collocava alla loro sinistra! 
Non si aiuta Sofri 

e neppure gli altri prigio- 
nieri ed esuli, se si omette di 
ricordare e ribadire che Piaz- 
za Fontana+Pinelli per i 
“buonisti” si è ridotta a que- 


altro sarebbe o retorica o 
paternalismo, dunque fuori 
luogo. i 

Così a nessun giornalista, 
sociologo, politicante, per- 
benista, ulivista, garantista è 
consentito mettere e togliere 
etichette: anarchici buoni o 
anarchici cattivi, anarchici 
veri o anarcoidi. Si parla di 
uomini e di idee (che biso- 
gnerebbe conoscere un po’ 
di più prima di parlare), non 
di cose. 

Nemmeno a voi, Franca e 
Dario, è consentito farlo. Se 
continuerete, sorgerà il so- 
spetto che in fondo quelle 
due ragazzine di cui si par- 
lava all’inizio avessero un 
po’ di ragione. Solo che, es- 
sendo un poco ignoranti, ab- 
biano sbagliato epiteto: for- 
se hanno detto fascista inten- 
dendo stalinista. 


Con rispetto (residuale) 
ma senza affetto 


Guglielmo del Surrey 


aprile, a Jesi, a margine del- 
la Conferenza organizzativa 
della FAI, presso la sede del 
Centro Studi Libertari “Lui- 
gi Fabbri” (via Posterma 2c), 
con inizio alla ore 11 per per- 
metterel’arrivo di compagne 
e compagni dalle località di- 
stanti. 

Per contatti ed accordi tel. 
0721/829369 - Associazione 
per lo Sbattezzo, oppure tel. 
051/848825 - Commissione 
anticlericale FAI. 


sto: fuori dal carcere i “mo- 
stri” che nessuno riteneva 
responsabili se ‘non delle 
idee politiche che professa- 
vano, ma che ci si fermi qui. 
I ‘doveri istituzionali’, ossia 
la cinica ragion di Stato, im- 
pone che i servitori dello 
Stato - anche se si sono mac- 
chiati di delitti - rimangano 
impuniti, anonimi e protetti. 
Al massimo, di questo, si fa 
mercato e si ottengono quo- 
te di potere. Sicchè,se nessu- 
no era più disposto a crede- 
re alla panzana della versio- 
ne ufficiale che bollava co- 


‘me suicidio la morte di Pi- 


nelli, ecco che la realpolitik, 
la ragion di Stato, nella per- 
sona di un giudice di sinistra, 
sforna la brillante intuizione 
giuridica del ‘malore attivo”: 
non si è suicidato, non si è 
ammazzato! 


Chi ha dato ha dato, chi. 


ha avuto ha avuto! Poco im- 
porta se le autorità sono re- 
sponsabili dell’incolumità di 
un cittadino che viene priva- 
to della libertà e portato in 
questura! E’ ininfluente, si- 
gnor Fo, se Pinelli era nel- 
l’ufficio del dott. Allegra 
piuttosto che in quello di 
Calabresi o del brigadiere 
Panessa. Quel che è certo, è 
che un ‘fermato’ non se ne 
può andare tranquillamente a 
spasso per le stanze dell’ Uf- 
ficio Politico, o fumarsi una 
sigaretta alla finestra e farsi 
cogliere da un ‘malore atti- 
vo’ (0 passivo). 

Del resto è sufficiente ri- 
leggersi “Morte accidentale” 
per sapere cosa pensava l’au- 
tore del testo dei poliziotti 
responsabili delle indagini e 
della vita dei cittadini ra- 
strellati durante le perquisi- 
zioni. 

Oggi possiamo tranquilla- 
mente asserire che è a parti- 
re da questa data che avvie- 
ne la lenta e inesorabile con- 
quista della magistratura da 
parte della sinistra stalinista. 
Quella stessa che all’insegna 


STRAGI&GIULLARI — 


delle leggi speciali e dell’ 
emergenza,negli anni ‘80 si 
assunse l’incarico di fare il 
lavoro sporco per fare piaz- 
za pulita di ogni antagoni- 
smo sociale. Basti ricordare 
che migliaia di persone sono 
state condannate a secoli di 
galera per una “insurrezio- 
ne” che nessuno storico € 
nessun cronista ha mai regi- 
strato.. 

La strage di Stato ha inge- 
nerato l’omertà di Stato, e 
questa ha dato luogo a una 
nuova ripartizione dei pote- 
ri (legislativo e giudiziario) 
che, emergenza dopo emer- 
genza, ha lasciato ancor oggi 
in vigore leggi specialmente 
liberticide. 

E’ contro queste cose che 
ci piacerebbe veder impe- 
gnato un premio Nobel, se 
non altro per mantenersi al- 
l’altezza di tanti altri premia- 
ti che seppero impegnarsi in 
difesa delle libertà civili del- 
le maggioranze, per di più in 
latitudini dove impera la ti- 
rannia degli eserciti. 

E’ contro l’omertà di Sta- 
to che bisogna battersi se 
vogliamo restituire alla liber- 
tà tutti i prigionieri politici, 
se vogliamo che gli esuli 
possano tornare tra di noi, 
com’è loro diritto. Solo 
squarciando l’omertà di Sta- 
to, Sofri+2 torneranno libe- 
ri. Altrimenti è più dignito- 
so tacere,e ricordare che per- 
sino il famigerato Cossiga, 
già nel ‘92, propose un’am- 
nistia generale. 

Una cosa però, signor Fo, 
non le permettiamo assoluta- 
mente: lei non ha i titoli nè 
l’autorità morale per dispen- 
sare patenti o brevetti di 
‘veri’ anarchici a chicchesia. 
Lei, al massimo, può dire chi 
è un ‘vero’ attore drammati- 
co o un ‘vero’ giullare. Si 
occupi del suo mestiere e 
smetta di ciurlare nel mani- 
co. 


Arduino Dagordo 


Visto l'ampio spazio dato 
al corteo di Sabato 4 Aprile 
a Torino da tutti i quotidia- 
ni, pensiamo si buona cosa 
contraccambiare. Proviamo a 
prenderli sul serio almeno 
una volta. 

2-3-4-5000 o 10000? Ap- 
paiono subito evidenti le dif- 
ficoltà di un mestiere come 
quello del giornalista. Cè 
chi ti conta gli orecchini, 
“Zazzere ingrigite e le barbe 
antiche”, chi annota gli slo- 
gan e le sigle. Quello del 
Manifesto (quotidiano co- 
munista, ancora!?) cerca di 
fare il saputello: s’interrroga 
su com’è “difficile distin- 
guere quelli da centro socia- 
le e quelli che si autodefini- 
scono squatter, studenti o 
giovani in genere”. Quello 
del Corriere della Sera, ta- 
glia corto e senza dubbio al- 
cuno si lancia in un pisto- 
lotto cultural-sociologico 
“non hanno nessuna voglia 
di dialogare... Anarchici si 
definiscono. Ma Bakunin o 
Proudhon non li hanno letti 
forse non sanno nemmeno 
chi fossero e tra loro non c’è 
nessun Cafiero”. Mah! Chis- 
sa come lo preferisce: di 
gomma, gonfiabile, in scala 
1:100? 

Dinnazi a cotanta cono- 


Milano, 31 marzo. Alle 
ore 11 il popolo dell’antago- 
nismo sociale si è dato ap- 
puntamento al Ticinese per 
rendere l’ultimo saluto a Pri- 
mo Moroni, di fronte a quel- 
la che è stata l’originaria 
sede della libreria Calusca 
prima del definitivo trasferi- 
mento al centro sociale di via 
Conchetta. Parlare di Primo 
significa parlare, soprattutto, 
della Calusca: un luogo di- 
ventato, fin dal 1971, punto 
di riferimento di tutta la si- 
nistra rivoluzionaria, l’unico 
spazio in cui trovare la mul- 
tiforme stampa di informa- 
zione e di controinformazio- 
ne radicale italiana e inter- 
nazionale, centro di molte- 
plici iniziative sia di cultura 
che di solidarietà, iuogo do- 
ve innumerevoli compagni si 
sono costruiti la propria bi- 
blioteca frequentando, unica 
nel suo genere, la libreria di 
Porta Ticinese. Una attività 
che nel corso degli anni set- 
tanta e ottanta è stata al cen- 


“Giornalisti” in corteo ____ 


scenza forse ci viene più fa- 
cile comprendere lo smarri- 
mento (chissà i fumogeni?) 
dell’inviato sempre del Cor- 
riere della Sera che pensa di 
intravvedere “il deserto e il 
silenzio si allargano in cer- 
chi concentrici dai luoghi in 
cui passerà il corteo” Boh! 
“Nel surreale silenzio rot- 
to soltanto dagli stridori del- 
le saracinesche che si abbas- 
savano” l’inviato del il Gior- 
nale perde il filo e le parole 
cosicché, persa ogni speran- 
za annota “Non c’è scena di 
film capace di aiutarci a di- 
pingere lo scenario di una 
Torino diventata improvvi- 
samente un deserto percorso 
dal torrente...” Tuttavia si sa, 
quelli de il Giornale sono 
giornalisti veri così 1 petardi 
diventano “decine di bombe 
carta” e i tre assordati da un 
petardo diventano “tre com- 
mercianti feriti”. Loro si che 
la sanno lunga conoscono 
persino IL PADRE SPIRI- 
TUALE DEGLI ANARCHI- 
CI “se in italia c’è un vero 
ideologo dell’anarchia il suo 
nome è Alfredo Maria Bo- 


Primo Moroni è morto °° —’ 


tro dell’interesse delle que- 
sture o dei giudici, più volte 
perquisita e altrettante volte 
ci si è dovuto mobilitare, nei 
luoghi di lavoro e in quartie- 
re, contro 1 tentativi repres- 
sivi. E’ con Primo Moroni e 
la Calusca che prendono cor- 
po iniziative editoriali im- 
portanti come la rivista “Pri- 
mo Maggio” (storia delle 
classi subalterne e attenzio- 
ne al sindacalismo di Azio- 
ne Diretta, quali PIWW e 
PUSI, che non hanno mai 
trovato posto nell’ufficialità 
della Storia) e “Controin- 
formazione”, i contatti tra gli 
avvocati per la difesa dei 
detenuti politici e l’informa- 
zione sul carcerario. Sono 
state le qualità morali di Pri- 
mo che hanno reso possibili 
i contatti e la comunicazio- 
ne tra corpi e personale po- 
litico fra loro distanti, è sta- 
ta la sua serietà e intelligen- 
za, l'immediata fiducia e 
simpatia che sprigiona la sua 
semplicità e il suo sapere a 


nanno. E’ lui l’ispiratore del- 
lo squatterismo autentico, 
l’autore di opuscoli e di li- 
bri che gli anarchici nostra- 
ni venerano come la bibbia.”. 
Il nostro s’è pure documen- 
tato: “La svolta arriva nella 
primavera dell’88, al con- 
gresso di Forlì quando li- 
deologo di Catania e 1 suoi 
seguaci, accusati di terrori- 
smo dai loro stessi compagni 
vengono espulsi dalla Fede- 
razione Anarchica Italiana.”. 

Ma non tutti i giornalisti 
sono uguali. 

Quelli di Repubblica so- 
no i più informati di tutti e 
ci tengono a farlo notare. In- 
fatti, aprono con “Questura 
e carabinieri ne aspettavano 
al massimo 2000. Ne sono 
arrivati invece cinquemila”. 
Non domi s’interrrogano as- 
sieme al sottosegretario Fas- 
sino: “anarchici, anarcoidi, 
simil-autonomi, persino auti- 
stici, forse nichilisti... Lei 
come li vede gli squatter?”. 
Ormai sopraffati dalla loro 
sapienza affermano: “Gior- 
nali e Rai-Tv, le vostre balle 
non le leggiamo più. E que- 


far sì che fin dal primo mo- 
mento si instaurasse un rap- 
porto leale e ricco di quali- 
tà. 

Con l’anarchismo ha avu- 
to sempre un approccio di 
estrema attenzione non solo 
per aver dato ampio spazio a 
tutta la stampa della galassia 
libertaria senza privilegiare 
alcuno e senza nascondere 
dietro montagne di pubblica- 
zioni qualche foglio contro- 
verso. Non solo per aver 
sempre accettato di parlare 
nelle sedi anarchiche in ogni 
parte d’Italia dove viniva 
chiamato (l’ultima volta ha 
dato la sua adesione al con- 
vegno di studi sul ‘68-77 a 
Pisa, organizzato nel maggio 
scorso dalla Rivista Storica 
dell’ Anarchismo ma a cui 
non ha potuto partecipare a 
causa del suo stato di salu- 
te). Ma anche nella comuni- 
cazione, quando, per esem- 
pio, 1 giornalisti gli chiede- 
vano interviste riguardo il 
nostro movimento, riceven- 


sto il leit motiv della mani- 


festazione, il collante politi- 


co che rattoppa antiche divi- 
sioni, per esempio, con il 
Fai, la federazione degli a- 
narchici italiani. Che chiude 
la marcia.”. 

Ma il lavoro del giornali- 
sta è difficile, lo sappiamo, 
è pure. un. po strano per 
Liberazione e Manifesto 
infatti a chiudere il corteo 
sono rispettivamente il 
“drappello degli “esterni” 
(guidati da Marco Revelli)” 
e “uno striscioncino bianco 
con sopra scritto: Insieme 
contro l’esclusione; tra loro 
un paio di consiglieri comu- 
nali e un assessore di Rifon- 
dazione”. Quelli che più ap- 
paiono tagliati fuori da certe 
questioni sembrano i giorna- 
listi de il Giorno. Inesperti, 
la prendono talmente alla 
lontana che segnalano nel 
sottotitolo “tre feriti lievi per 
lo scoppio di un candelotto 
incendiario” (sarà?) e nel- 
l’articolo mostrano tutta la 
loro buona volontà: “I tori- 
nesi sono gente strana. Un 
po’ più freddi e precisi dei 


done risposte e informazio- 
ni lontane dalla faziosità e 
dalla imbecillità di parte. 
Una coerenza, una semplici- 
tà e una serenità di pensiero 
che molti tra noi dovrebbero 
assumere! 

Per tutto quello che ha 
rappresentato e fatto Moroni 
nella e per la cultura del mo- 
vimento in generale, per la 
stima che godeva fra le di- 
verse anime dell’alternativa 
a questo stato di cose: per 
tutto questo oltre duemila 
compagni si sono raccolti 
attorno a lui non per un ad- 
dio ma per un desiderio di 
continuità poichè, come re- 
cita una ballata di Joe Hill, 
le idee sono sempre presenti 
nelle fabbriche fra gli operai, 
nelle città, fra la gente espro- 
priata della vita stessa! E 
abbiamo salutato Primo con 
le note dell’Internazionale di 
Franco Fortini e con il pen- 
siero anche ad un altro com- 
pagno perduto nelle carceri 
di Torino due giorni prima. 


tedeschi visti da fuori, leg- 
germente più caldi dei napo- 
letani dentro.”. In proposito 
quello de l’ Unità, occhio più 
vigile e governativo annota: 
“nigeriani, marocchini, alba- 
nesi, tunisini si chiedono chi 
siano questi che passano in 
strada _”. Sconvolto da que- 
sto caleidoscopio di lingue e 
caratteri razziali “dalle stra- 
de laterali del Balon, il mer- 
catino delle pulci di Torino, 
sono sbucate come monadi 
scure i ragazzi...” si spertica 
in elogi verso i centri sociali 
del nord-est che siederanno 
alla sinistra del padre (Cac- 
ciari) e preannuccia i terrifi- 
canti propositi di “chi propo- 
ne la dewojlityzzazione di 
Torino, e annuncia manife- 
stazioni per quando verrà 
esposta la sindone ed arrive- 
rà il Papa”. 

Insomma avete fatto a mo- 
do vostro il corteo, scritto i 
vostri articoli, gridato la rab- 
bia dei vostri più assidui 
lettori _ora tornatevene nelle 
vostre redazioni “dove si in- 
segna la violenza e si diffon- 
de la droga”. K 


Lo abbiamo salutato con le 
canzoni dei Corvi, dei Ro- 
cks, di Patty Pravo e di Ricki 
Maiocchi sulle cui note è 
cresciuta, trent'anni addie- 
tro, come Primo, una intera 
generazione presessantotte- 
sca, canti che hanno rappre- 
sentato il primo approccio 
politico alla conoscenza del- 
le deturpazioni sociali e al 
desiderio di vivere senza 
tempi morti. E per continui- 
tà Ideale, momento fermo 
nella storia e nella memoria 
collettiva dei tanti che han- 
no combattuto per la verità, 
le note della “Ballata del 
Pinelli” di Joe Fallisi. I can- 
ti anarchici hanno accompa- 
gnato, attraversando il suo 
quartiere per l’ultima volta e 
tra la gente partecipe, Pri- 
mo Moroni fino al Centro 
Sociale di via Conchetta. 


Ciao Primo! 


Anteo 


19 aprile 1998 


COMUNIC/AZIONE 


Reggio Emilia, 
7 Cinema e Anarchia 


ATTENZIONE 

La rassegna Cinema e 
Anarchia in programma 
presso il CSA Aquarius, per 
cause tecniche, ha subito la 
seguente variazione: 

12/4: Joe Hill 

26/4: Sacco e Vanzetti 
10/5: Gli anarchici nella 
Resistenza-12 dicembre 
G.A. “Fratelli Cervi” 
Gruppo Cultura CSA 
Aquarius 


| Silancio | 


al 05.04.98 
ENTRATE 
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Totale L. 616.000 


ABBON. SOSTENITORI 
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120.000. 

Totale L. 120.000 
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Schengen hà un duplice 
significato: una interno ai 
“cittadini europei”, l’altro 
legato alla lotta contro lim- 
migrazione clandestina. Am- 
bedue, però, ruotano attorno 
al S.I.S. (Sistema Informati- 
vo Schengen), sistema infor- 
matizzato che permette uno 
scambio rapido di informa- 
zioni tra le autorità che con- 
trollano le frontiere esterne 
e le singole polizie naziona- 
li. Scopo del S.I.S. è di “pre- 
servare l’ordine e la sicurez- 
za pubblica, compresa la si- 
curezza dello Stato e l’appli- 
cazione delle disposizioni 
sulla circolazione delle per- 
sone”. Esso è dunque prio- 
ritariamente diretto a “con- 
trollare” i rivoluzionari, gli 
immigrati e coloro che chie- 
dono asilo politico ma, in 
generale, riguarda tutti gli 
europei. Le singole polizie 
possono segnalare anche 
persone che non hanno com- 
messo reati, che vengono 
messe sotto “sorveglianza 
discreta”. Risulta di partico- 
lare importanza il fatto che 
la legge italiana che recepi- 
sce la direttiva comunitaria 
sulla protezione delle infor- 
mazioni personali custodite 
nelle banche dati (atto for- 
male necessario all’ingresso 
ufficiale dell’Italia fra i pa- 
esi aderenti al trattato di 
Schengen) stabilisce che le 
tutele non si applicano ai dati 
raccolti per essere immessi 


nella rete del Schengen e ad 
ogni banca dati costituita da 
enti pubblici incaricati della 
pubblica sicurezza. Insom- 
ma, uno dei passi decisivi 
verso l’Europa è quello di 
poter essere impunemente 
schedati, “discretamente sor- 
vegliati” nei nostri giri in 
Europa e di vedere diffusi i 
nostri dati personali raccolti 
dalle forze di polizia. 
Naturalmente un discorso 
a parte merita la questione 
dell’immigrazione clandesti- 
na. Per i negoziatori di 
Schengen, così come per gli 
strateghi militari, la lotta al- 
l’immigrazione è concepita 
in termini bellici. Coloro che 
hanno concepito Schengen 
vogliono arginare, costi quel 
che costi, il flusso di immi- 
grazione proveniente dal- 
i Africa del Nord. Nel trat- 
tato si parla di “fianco sud 
europeo”; termine normal- 
mente usato dagli strateghi 
della NATO che richiama il 
concetto di fortezza assedia- 
ta. La Spagna, il Portogallo 
e l’Italia rappresentano le 
porte d’entrata al resto d’Eu- 
ropa. Mentre il nord Africa 
affonda in una marasma eco- 
nomico ed in boom demo- 
grafico, questi Stati che co- 
stituiscono la linea del fron- 
te devono impedire l’immi- 
grazione proveniente dai pa- 
esi poveri. I risultati li abbia- 
mo visti in Italia: come ha re- 
centemente ammesso Guido 
Bolaffi, capo di gabinetto del 
ministro Livia Turco, “sen- 
za le pressione europee, so- 
prattutto tedesche, sarebbe 


stato molto più difficile per 
il governo affermare una li- 
nea severa. Grazie al Tratta- 
to di Schengen siamo ora in 
grado di farlo in nome del- 
l’Europa” (Limes, n1/98). La 
legge Napolitano-Turco sul- 
l’immigrazione difatti istitu- 
isce il reato di ingresso clan- 


destino: lo straniero entrato - 


irregolarmente e non pronta- 
mente respinto alle frontiere 
(insieme a quello che è rima- 
sto in Italia oltre il permesso 
di soggiorno) deve essere 
espulso. Nell’attesa di que- 
sta espulsione viene detenu- 
to in “centri di permanenza 
temporanea”, sorta di luoghi 
di concentramento per immi- 
grati irregolari. L’espulso 
viene poi inserito nel S.I.S. 
e diviene quindi un vero e 
proprio ‘ricercato interna- 
zionale”, braccato dalle po- 
lizie di tutta Europa, se rie- 
sce a sottrarsi al provvedi- 
mento. Anche grazie a 
Schengen il clandestino di- 
viene un “criminale” a tutti 
gli effetti. E’ facile prevede- 
re che molti di questi “irre- 
golari” finiranno con l’in- 
grossare le fila della mano- 
valanza malavitosa. 
Schengen, insomma, è og- 
gi l’elemento più visibile 


della politica dell’Unione. 


Europea sulla questione del- 
la “sicurezza”, che poi non è 
altro che la difesa dello sta- 
tus quo, dell’esistente, con- 
tro ogni tentativo di trasfor- 
mazione sociale in senso ra- 
dicale, anticapitalista e anti- 
razzista. 

Beniamino 
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merciali ed alberghiere e 
fornisce un’ulteriore spiega- 
zione strutturale del nervosi- 
smo politico e sociale della 
piccola borghesia tradiziona- 
le. Va, poi, considerato il 
fatto che la riduzione degli 
addetti nel settore commer- 
ciale si concentra al sud dove 
si perde il 3,4% dei posti di 
lavoro. La funzione del pic- 
colo commercio come cal- 
miere sociale sembra desti- 
nata ad una drastica riduzio- 
ne ancora prima che le nuo- 
ve normative liberali delibe- 
rate dal governo per quel che 
riguarda le licenze commer- 
ciali abbiano dispiegato i 
loro effetti in termini di 
“razionalizzazione della rete 
commerciale”. 

Tornando all’industria, si 
deve rilevare che ci sono 
130.000 posti in più al nord 
contro 24.000 in meno nelle 
regioni del centro e 22.000 
in meno in quelle del sud. Un 
ulteriore indicatore, dunque, 
della crisi profonda del sud 
che si vede sempre più desti- 
nato a funzionare come spa- 
zio vergine e riserva di for- 
za lavoro pronta ai contratti 
d’area dei quali abbiamo vi- 
sto i primi esempi. 

AI nord la parte occiden- 
tale vede un incremento del- 
l’occupazione industriale del 
3% e quella orientale del 
3,8% e, di conseguenza, la 


conferma di una crescita ul- 
teriore del peso del mitico 
nord-est. Se si considera, 
poi, che non vi è alcun au- 
mento di occupazione nelle 
imprese con oltre 500 addet- 
ti è chiaro che la struttura 
della working class continua 
a modificarsi nella direzione 
della dispersione in una co- 
spicua massa di piccole uni- 
tà produttive. Del totale de- 
gli occupati 18,5% lavora 
con contratti a tempo contro 
11 7,1% del gennaio 1997 e 
la crescita massiccia del la- 
voro anomalo si intreccia 
con la crescita della doman- 
da femminile di lavoro. 

Si tratta di un assieme di 
dati decisamente interessan- 
ti che possiamo così riassu- 
mere: 

° la riduzione del reddito 
medio dei proletari favorisce 
una concorrenza accresciuta 
sul mercato del lavoro so- 
prattutto nella forma della 
componente femminile della 
working class; 

° prosegue la caratterizza- 
zione del sistema industria- 
le italiano come rete di pic- 
cole medie imprese attorno a 
pochi grandi poli industria- 
Ti; 

° lo sfascio del sud, favo- 
rito dalla politica degli ulti- 
mi governi sia per quel che 
riguarda gli investimenti 
pubblici che la politica del 
commercio estero, viene uti- 
lizzato come mezzo per ri- 


durre il potere contrattuale 
dei salariati dell’area centro- 


settentrionale; 

° le innovazioni legislati- 
ve per quel che riguarda il 
mercato del lavoro (Lavorio 
in affitto, estensione dell’ap- 
prendistato e dei contratti di 
formazione, lavoro autono- 
mo eterodiretto ecc.) contri- 
buiscono a favorire il pro- 
cesso sociale a cui abbiamo 
fatto cenno. | 

In questo quadro appare 
come un fatto comprensibi- 
lissimo che le principali lot- 
te di resistenza si diano in 
settori come quello del tra- 
sporto mentre 1 lavoratori 
industriali sono relativamen- 
te poco vivaci. 

Appare altrettanto com- 
prensibile come sia difficile 
lo svilupparsi di forme di 
autorganizzazione sindacale 
nel settore privato in man- 
canza di un’azione metodica 
di intervento nella fabbrica 
diffusa i cui lavoratori han- 
no oggi, più che in passato, 
bisogno di punti di riferi- 
mento organizzativo sul ter- 
ritorio. 

Il sindacalismo di stato è, 
da questo punto di vista, 
meglio attrezzato di quello 
alternativo in termini di ri- 
sorse, diritti, possibilità di 
garantire ai salariati, in 
quanto individui atomizzati, 
una molto parziale tutela. 

Ci troviamo, di conse- 
guenza, di fronte ad una sfi- 
da politica e sindacale di 
straordinaria importanza, 
sfida che rende necessario il 
coordinamento delle forze 
disponibili ad un’azione ef- 
ficace in difesa degli interes- 
si dei lavoratori. 

Basta pensare a due diver- 


| se dinamiche apparentemen- 


te non comparabili come lo 
sviluppo di logiche di appar- 
tenenza aziendale di tipo 
leghista nel nord est e quel- 
lo di pratiche associative sul 
terreno del tempo libero in- 
torno ai centri sociali ad ope- 
ra di molti giovani proletari. 
non combattivi sui luoghi di 
lavoro per comprendere la 
portata della partita a cui fac- 
ciamo riferimento. 

D’altro canto, a mio pare- 
re, proprio le sfide più ardue 
sono le più interessanti ed è 
su questo terreno che concet- 
ti come quello di azione di- 
retta e di autonomia di clas- 
se vanno sottoposti a nuove 
verifiche. 
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